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Il Paesaggio non si può conciliare 
con la velocità e la fretta: 

il suo ritmo più incalzante è 
...lo scorrere dell’acqua 
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PARCO NATURALE DEL MONTE FENERA 
MOLTEPLICITA’ DI PAESAGGI, POTENZIALITA’ DI FRUIZIONE 

 
Istituzione: con L. R. Piemonte n° 22 del 30 Marzo 1987 
 
Superficie 3.500 Ha 
 
Altitudine: Da 300 ad 899 m. s.l.m. 
 
Province: Novara (49%), Vercelli (51%) 
 
Comuni appartenenti alla provincia di Novara: Boca, Cavallirio, Maggiora, Grignasco, 

Prato Sesia. 
 
Comuni appartenenti alla provincia di Vercelli: Borgosesia, Valduggia. 
 
Organi direttivi: Giunta esecutiva (Presidente, Direttore f. f., 7 assessori);  

Consiglio direttivo (32 rappresentanti del territorio e delle associazioni di 
categoria 

 
Personale operativo: 7 guardiaparco, 1 assistente, 1 operaio 
 
Commissioni consultive: Lavori pubblici,  

Cultura, didattica e promozione, 
... 
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Molteplicità di paesaggi nel massiccio del Monte Fenera 
 

Il territorio del monte Fenera è da sempre considerato luogo di incontro e di permeazione di diverse 
culture, storie, arti, e tradizioni, che qui si influenzano reciprocamente e danno vita ad un unico ed 
eccezionale luogo di integrazione ed aggregazione.  
 

Il monte Fenera è situato infatti in una zona baricentrica rispetto alla pianura novarese e vercellese con le 
caratteristiche risaie di cui eredita la ricchezza di risorgive e la fertilità delle aree planiziali, alla Valsesia 
ed alla catena del Monte Rosa da cui derivano i caratteri alpestri di alcuni ambienti delle vallate più 
profonde ed anguste e di talune comunità locali, ed alla zona dei laghi d’Orta e Maggiore che procurano 
clima mite alle aree collinari ed alle terrazze collinari più ad est. 
 
 

                        
 
FOTOGRAFIA 1:  Panorama dalla Vetta del Monte Fenera                                      FOTOGRAFIA 2:  Borgosesia, Monte Tovo e Monte Rosa dal rifugio 
 
 

                                 
 
FOTOGRAFIA 3:  Panorama della pianura dal Motto della Capretta                              FOTOGRAFIA 4:  Il lago d’Orta visto dal Monte Fenera 
 

La complessa connotazione paesaggistica della catena del Fenera favorisce la compresenza di peculiarità 
geomorfologiche, idrogeologiche e climatiche distinte, facilmente identificabili disgiuntamente, che 
raramente si trovano compresenti in uno stesso luogo. 
 
Un così variegato territorio consente un equilibrio dinamico ma stabile, che si esprime nella coesistenza e 
nella compatibilità tra paesaggi e realtà, anche molto differenti tra loro. 
 

L’assetto territoriale del Fenera, nelle sue molteplici espressioni, ha quindi influito ed influisce fortemente 
su flora e fauna spontanee, e su usi, costumi, storia, cultura, vita e lavoro delle popolazioni e delle società 
locali.  
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Assetto geo morfologico 
 

Nell’ampia area planiziale pedemontana dell’alto novarese, all'imbocco della Valsesia, il massiccio 
isolato del monte Fenera, si erge, possente e solitario, prolungandosi in forma collinare con i rilievi della 
Bassa Valsesia. Per la sua forma, richiama nella memoria collettiva un enorme cetaceo e, per il suo 
profilo è riconoscibile da tutta la pianura novarese e vercellese. 
 
 

                       
 
FOTOGRAFIA 5:  Profilo del Monte Fenera                                                                    FOTOGRAFIA 6:  Vista del monte Fenera dal fiume Sesia 
 
 

Il massiccio costituisce un grande complesso di rocce sedimentarie prevalentemente di tipo dolomitico, 
unico in Valsesia. 
La formazione del Fenera è geologicamente abbastanza complessa. 
La storia geologica del Monte Fenera infatti si può descrivere in quattro fasi temporali distinte che hanno 
dato forma al basamento ed ai tre strati geo morfologici costituenti il monte stesso. 
 
Il territorio attualmente costituito dal Monte Fenera (bassa Valsesia) durante il Permiano inferiore (tra 
290 e 256 Milioni di anni fa) era coperto da un vasto sistema vulcanico si estendeva ininterrottamente tra 
biellese e luganese in condizioni subaeree. Queste unità vulcaniche costituiscono la parte basale del 
monte. 
 
Nel Triassico medio (242-227 Ma) un bacino marino giunse a ricoprire anche le aree in precedenza 
emerse della bassa Valsesia. Durante questa fase la profondità del fondo marino fu sempre molto limitata, 
con condizioni simili a quelle attualmente presenti nelle piattaforme bahamiane. La parte centrale del 
monte è costituita dalle dolomie depositate in questo intervallo di tempo. 
 
Nel Triassico superiore (227-199 Ma) l’area fu poi soggetta ad un’emersione con una prolungata 
esposizione subaerea, ma nel Liassico (tra 196 e 175 Milioni di anni fa) si impostò un nuovo bacino che 
raggiunse, durante il suo massimo sviluppo, profondità prossime al migliaio di metri. Le arenarie e i 
calcari che si sono deposti in questo periodo occupano la parte sommitale del monte. 
 
Successivamente l’area fu coinvolta nell’orogenesi alpina e i depositi sepolti sotto il fondo marino furono 
riportati in superficie con il sollevamento della catena, avvenuto principalmente tra 30 e 5 milioni di anni 
fa. In questo periodo si impostò probabilmente anche il sistema carsico del Monte Fenera. 
 
Il mare raggiunse per l’ultima volta la bassa Valsesia durante il Pliocene, tra 5 e 2 Milioni di anni fa, ma 
si arrestò alle pendici del monte Fenera, senza sommergerlo completamente. I depositi del mare 
pliocenico, costituiti da sabbie e argille talvolta riccamente fossilifere, sono ancora osservabili sulle 
colline di Grignasco e Borgosesia e in bassa val Strona. 
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Il ritirarsi delle acque marine ed i moti di corrugamento orogenetico che hanno dato origine alla 
formazione delle Alpi, hanno consentito l’affioramento degli strati di deposito marnoso formatisi circa 6 
milioni di anni fa, ricchi di fossili di molluschi e di flora subtropicale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                      FOTOGRAFIA 7:  Conchiglie fossili  
 
 

Lungo il versante settentrionale il massiccio è costituito da un semicerchio di piombanti pareti rocciose, 
per loro natura poco elastiche, che nel tempo hanno subito numerose fessurazioni e fratture dovute a 
sollecitazioni orogeniche. 
 

               
 
FOTOGRAFIA 8:  Pareti rocciose del Monte Fenera                                                FOTOGRAFIA 9:  Grotta del Belvedere 
 
 

Due sono le fratture principali (Faglie) che caratterizzano il monte Fenera: la prima con direzione ENE – 
WSW (linea della Cremosina), l’altra, ortogonale alla prima, gira intorno al versante orientale del monte. 
 

La forte attività di erosione e dissoluzione delle rocce, dovute alle infiltrazioni idriche sotterranee ha dato 
origine a numerose, affascinanti grotte, già frequentate in epoche preistoriche, tortuosi budelli, profondi 
pozzi, formando stupende concrezioni con imponenti stalattiti e stalagmiti. 
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FOTOGRAFIA 10:  Ingresso grotta del Ciutarun                                                  FOTOGRAFIA 11:  Grotta dell’eremita 
 
 

Tali conformazioni geologiche e morfologiche, con i loro tipici caratteri di conformazione del suolo, 
influiscono fortemente sulle caratteristiche del soprassuolo, degli ambienti proponendo al visitatore 
innumerevoli paesaggi ben distinti ma altrettanto ben integrati tra loro: la parte più meridionale è coperta 
da fitti boschi montani e prealpini, mentre lungo il versante meridionale si sviluppa una lunga catena 
collinare pedemontana di origine alluvionale, fertile, ricca di acque, ed a forte vocazione agricola. 
 
Il Fenera si presenta, anche sotto questo aspetto come luogo di confine, contemporaneamente di vicinanza 
e distanza, ed ancora di fusione e separazione tra differenti realtà, costituendo paesaggi unici e 
caratteristici.  
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Assetto idrico 
 

Il monte Fenera e tutta la Valsesia sono considerati tra le aree più verdi d’Italia per la grande ricchezza di 
precipitazioni meteoriche e per la rilevante disponibilità di acqua, sia superficiale che sotterranea. Una 
così abbondante risorsa idrica, come per la pianura alto novarese e vercellese, è disponibile per lo 
sviluppo rigoglioso della flora spontanea, per l’insediamento di colonie importanti di numerose specie 
appartenenti alla fauna selvatica, per l’agricoltura e per la vita dell’uomo. 
 

L'abbondante presenza di corsi d'acqua superficiali, anche se a regime prevalentemente torrentizio, 
caratterizzano quindi la notevole varietà di paesaggi presenti, ed in particolare presenza di essenze 
arboree ed arbustive e di consociazioni biotopiche particolari, anche rare. 
 

 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                    
 
 
 
 
                                                                                                                                      FOTOGRAFIA 12: Fiume Sesia e Monte Fenera 

 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                                         

       
 
FOTOGRAFIA 13:  Mulin dal Togn                                                        
 
 
 
 
                                                                                                                                      FOTOGRAFIA 14: Grotte di Ara 
 

Nelle zone dolomitiche del massiccio l’acqua ha scavato e lavorato alla formazione di grotte e caverne, 
particolarmente ricche di specie faunistiche tipiche di tali rari e fragili habitat. 
 
Nel settore meridionale del massiccio, che degrada verso la pianura novarese e vercellese, accanto ai 
prevalenti castagneti ed agli ormai rari ma importantissimi residuali boschi planiziali, la ricchezza delle 
acque di superficie, consente la sopravvivenza, ed in alcuni casi anche la costituzione ex novo di 
numerosi habitat caratteristici, tra i quali i più diffusi sono quelli che vedono la consociazione prevalente 
di ontano ed pioppo nero, largamente presenti lungo i torrenti e salici e di betulle, noccioli e sorbi che 
colonizzano facilmente e rapidamente i terreni nudi e poveri. 
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Rilevanza botanica e floristica 
 
La conformazione del territorio del Parco, degradante dagli 899 metri s.l.m. della vetta del Monte Fenera 
ai 300 metri s.l.m., la varia esposizione dei versanti, la differente profondità delle incisioni vallive laterali, 
e l'abbondante presenza di corsi d'acqua, caratterizzano, come si è detto, la notevole varietà di habitat 
costituiti da essenze arboree, arbustive ed erbacee, anche rare. 
 

Il territorio del Parco del Fenera, è per massima parte coperto da boschi spontanei e coltivati, caratteristici 
della fascia climatica pedemontana collinare, ma vede anche la presenza di numerose realtà endemiche 
tipiche di zone climatiche e realtà differenti. 
 

Il 93% della superficie del Parco è infatti coperta da boschi con prevalenza di castagneti, utilizzati per la 
produzione di legna da ardere e paleria, in cui è possibile incontrare ancora piante secolari un tempo 
destinate alla raccolta dei frutti. 
 

Le conifere naturali, appartenenti alle aree climatiche alpine (pino silvestre) sono presenti, anche se in 
modo sporadico, mentre più diffuse sono quelle d'impianto, preferite dall'uomo per la loro rapidità di 
accrescimento (pino strobo). 
 

A settentrione, nei versanti più freschi, ben presente il faggio, caratteristico delle pendici montane. 
 

                                    
 
                                    FOTOGRAFIA 15: Faggio nella sua veste autunnale                       FOTOGRAFIA 16:  Pungitopo 
 
 

Al castagno si accompagnano altre specie quali il frassino, la farnia, il rovere, il cerro, la betulla, l'acero, 
il pioppo tremolo, il ciliegio selvatico, il salice e il sorbo montano, tipici delle fasce climatiche planiziali 
miti. 
 

A sud, su pareti rocciose e terreni calcarei, si trova l'orniello, tipica essenza di ambiente mediterraneo a 
cui appartengono anche il pungitopo ed il ginepro che si trovano in abbondanza. 
 

La robinia ha invaso le colline meridionali abbandonate dalle attività agricole e viticole intorno agli anni 
’50 - ‘60, mentre negli avvallamenti più umidi e lungo i torrenti è presente la consociazione di ontano e 
pioppo nero, tipica delle zone alluvionali, ricche di acque. 
 
                                                                      FOTOGRAFIA 17:  Sanguinella           
 
 
 
 
 
                                                                                                                               FOTOGRAFIA 18:  Sambuco  
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Tra gli arbusti tipicamente presenti nei boschi si trovano il nocciolo, il corniolo, la sanguinella, il 
sambuco, il biancospino, l'evolino, il crespino ed il ligustro. 
Estesi tappeti di pungitopo occupano il sottobosco meridionale ed occidentale del Monte Fenera. 
 

 
                                                           FOTOGRAFIA 19:  Fiore di corniolo 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                                                  FOTOGRAFIA 20:  Frutti di corniolo 
 
 
 
 

Tra le piante erbacee oltre alle presenze più comuni di elleboro, ciclamino, polmonaria, campanellino, 
croco e dente di cane, vanno segnalate specie più rare come la Daphne alpina, la laureola, la mezereum, 
l'Iris graminea e la vite selvatica, oppure rarissime, di elevato valore botanico ed ornamentale, come la 
lingua cervina, la felce florida ed il capelvenere. 
 

 
 
 
            
 
 
 
 
 
 
 

                                                         FOTOGRAFIA 21:  Scilla bifolia 

 
 
 
 
 
FOTOGRAFIA 22:  Daphne alpina                                                                                                                                       FOTOGRAFIA 23:  Fireuma  
 
 
 
 
 
 
 
               
                                                         FOTOGRAFIA 24: Cardo minore a pallottola 
 
 
 
 
    
 
 
 
 
 
FOTOGRAFIA 25:  Dente di Cane               
 
                                                     FOTOGRAFIA 26:  Iris graminea                                                     FOTOGRAFIA 27:  Mezereum 
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E’ naturalmente evidente che per ciascuna di queste realtà botaniche la percezione del paesaggio e le sue 
caratteristiche cambiano anche radicalmente ed in modo a volte repentino, ai nostri occhi, rendendosi 
evidenti anche durante una semplice passeggiata per i sentieri del parco. 
Con una più attenta ricerca potremo anche avere la fortuna di osservare in maggiore dettaglio le specie 
più rare e tipiche del Fenera e del suo massiccio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                                         FOTOGRAFIE 28 - 30: Vitis sylvestris 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Un recente lavoro di catalogazione ha infatti selezionato ben oltre 800 diverse specie botaniche all'interno 
dell'area del Parco. 
Sono circa 30 le specie botaniche esclusive del Monte come la Daphne alpina, relitto glaciale e ben 16 
specie di felci, tra cui il capelvenere, l'Osmunda regalis, e la lingua cervina; Si sottolinea inoltre 
l’importante presenza di Vitis sylvestris, oggetto di recenti indagini e studi scientifici ed archobotanici 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                         FOTOGRAFIA 32:  Capelvenere                  FOTOGRAFIA 33:  Osmunda regalis 
 
 
FOTOGRAFIA 31:  Lingua Cervina 
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Rilevanza faunistica 
 
Pur essendo coperto per la massima parte da boschi, le peculiarità faunistiche del Parco del Fenera 
appartengono anche ad habitat differenti per la presenza delle pareti verticali di dolomia, dei coltivi e 
delle aree di brughiera alberata, sviluppate ai limiti del Parco��
�

Importantissimo ed oggetto di particolare attenzione e tutela sono gli habitat che si sono costituiti 
all’interno delle grotte, il cui microclima fresco, umido e buio favorisce l’insediamento di varie specie di 
pipistrelli ed altri animali fotosensibili, ormai rari nel resto della pianura e della valle. 
 

Fra i vari ambienti si evidenziano habitat particolari come quelli rupicoli delle pareti calcaree dove vivono 
animali, soprattutto uccelli, che raramente si trovano altrove in Valsesia, come il Falco pellegrino, la 
Rondine montana ed il Picchio muraiolo. 
 

                                                
 
FOTOGRAFIA 34: Falco Pellegrino                            FOTOGRAFIA 35:  Rondine montana                                         FOTOGRAFIA 36:  Picchio Muraiolo 
 
 

Negli antichi ed ormai vetusti castagneti da frutto si trova una fauna indicatrice tipica: tra gli uccelli il 
Picchio rosso minore, il Picchio muratore, il picchio nero, il rampichino, la Martora ed il Ghiro. 
 

                FOTOGRAFIA 39:  Picchio rosso minore 
 
FOTOGRAFIA 37:  Ghiro                                                             FOTOGRAFIA 38 : Rampichino 
 

Nelle aree caratterizzate da boschi giovani, in genere di invasione spontanea sostitutiva delle antiche 
coltivazioni abbandonate, troviamo specie diverse quali lo Scricciolo, la Capinera ed il Toporagno, 
frequentatori abituali di formazioni arbustive. 
 

Anche i coltivi, costituiti da prati, orti, frutteti e vigneti hanno un'importanza vitale per la diversificazione 
delle specie animali che li frequentano nelle fasce di transizione (ecotono). Troviamo ad esempio il 
Fagiano, il Torcicollo, il Picchio verde e il Frosone fra gli uccelli; il Capriolo e la Lepre tra i mammiferi, 
che utilizzano le colture per pascolare ed il bosco per riposare. 
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FOTOGRAFIA 40:  Fagiano tenebroso                                                                           FOTOGRAFIA 41:  Capriolo 
 

In particolare il vigneto ospita specie da esso dipendenti in modo esclusivo, come la Tortora, il Canapino 
e lo Zingolo nero. 
 
Nella brughiera, che presenta una vegetazione rada e stentata dovuta al terreno arido e, a volte, al 
passaggio del fuoco, albergano animali di particolare interesse ecologico-naturalistico come il 
Succiacapre ed il Falco pecchiaiolo. 
 
La maggior apertura e la possibilità di una migliore esposizione al sole propria di questo ambiente, 
favorisce la vita dei rettili quali il Ramarro, il Biacco e la Vipera comune che sono prede comuni del 
Biancone, grande rapace che popola i cieli del Parco assieme alla Poiana ed al Nibbio bruno. 
 
In autunno, il territorio del Parco è interessato da due cospicue direttrici di migrazione seguite da migliaia 
di uccelli che, in direzione NE-SO si spostano verso le aree di svernamento del Mediterraneo. Soprattutto 
in ottobre è possibile vedere grossi voli di Columbidi, Corvidi, Fringillidi e Turdidi, accompagnati da 
rapaci come alberelle reali, sparvieri e gheppi. 
 
Nel 1994 è avvenuta la prima nidificazione di cicogna nera in Italia: dal 1996 il parco è centro di raccolta 
dei dati relativi a questo uccello forestale.  
 
         
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                              FOTOGRAFIE 42 – 45: Cicogna nera 
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Problematica resta la presenza massiccia dei cinghiali, che, sono purtroppo oggetto di speculazione 
economica da parte dei cacciatori di tale specie. 
Le colonie di cinghiali autoctoni, presenti sporadicamente fino ai primi anni novanta, poi in numero 
ancora sostenibile per il territorio fino a circa 10 anni fa, sono stati incrementati ed incrociati a dismisura 
con porcastri e cinghiali di origine nord europea e della zona tosco laziale ed umbra. 
Attualmente la presenza rilevante di cinghiali, costituisce gravi problematiche di contenimento, in quanto 
molto prolifica, non soggetta a predatori naturali, anche se qualcuno ritiene che sporadicamente sia 
presente in zona qualche esemplare di lince. 
 

 
 
FOTOGRAFIA 46:  Cinghiale                                                                                                    FOTOGRAFIA 47: Lince 
 
 

Purtroppo i cinghiali, che spesso non trovano di che alimentarsi nei boschi, causano gravi danni alle 
coltivazioni, rivoltando il terreno appena seminato, mangiando le piante di mais in fase di sviluppo, 
arando la cotica erbosa dei pascoli e dei prati stabili, ed ora anche avventurandosi nei centri abitati, 
distruggendo orti e giardini. 
 

L’Ente di gestione del Parco si è attivato nella ricerca di possibili ripari a tali danni, attuando piani di 
abbattimento selettivo e realizzando più di 30 Km di recinzioni elettrificate a tutela delle coltivazioni e 
dei nuclei frazionali più colpiti, come Ara, Colma e delle colture viticole D. O. C. di Boca. 
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Rilevanza speleologica ed archologica 
 
Nei banchi calcareo dolomitici, fenomeni di carsismo hanno originato numerose cavità. 
All’interno delle grotte del Fenera sono stati infatti rinvenuti resti faunistici, tra cui quelli dell'Orso delle 
Caverne (Ursus Spaeleus, estintosi 20.000 mila anni fa) che ivi si rifugiò per alcuni millenni, per 
trascorrere il freddo inverno. 
Ad Ara inoltre è stata rinvenuta una mandibola di Rinoceronte di Merk. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
FOTOGRAFIA 48:  Reperto fossile di rinoceronte di Merk                                  FOTOGRAFIA 49:  Repert fossile di Ursus spaeleus 
 
 

Sono stati fatti importanti ritrovamenti archeologici che a partire dal Paleolitico ci testimoniano la vita e 
la presenza dell’uomo e delle sue attività in questi luoghi. 
 

La frequentazione antropica del Monte Fenera è stata ininterrotta, come testimoniano i reperti 
archeologici e storici rinvenuti: a partire dai rozzi strumenti di pietra dell'uomo di Neandertal, con la 
ceramica del Neolitico e gli oggetti di metallo, fino a giungere alla produzione artigianale ed industriale 
della storia moderna, possiamo ricostruire abbastanza dettagliatamente le diverse fasi dell’attività 
antropica locale. 
 

In particolare sono venuti alla luce numerosi strumenti di pietra scheggiata attribuibili all'Uomo di 
Neanderthal, vissuto in questi luoghi circa 50.000 anni fa, i cui reperti sono raccolti presso il Museo di 
Paleontologia e Paletnologia di Borgosesia. 
 

Altri rinvenimenti archeologici riguardano industrie e culture di gruppi umani insediatisi fin oltre l'era 
romana, in particolare testimoniate dai massi incisi con coppelle, ed un pugnale, oltre, al ritrovamento di 
monete in bronzo ed argento, risalenti naturalmente ad epoche più recenti 
 

Importante è la fase tardo antica, che vede nella nostra zona il periodo della cristianizzazione, 
testimoniata da numerose incisioni cruciformi su massi, spesso già incisi con coppelle in epoca pagana, ed 
altre legate a riti di esorcizzazione e di benedizione, risalenti alla Controriforma. 
 

All’interno delle grotte di Ara è stata rinvenuta una lama di selce di età preistorica (circa 45.000 anni fa). 
Importante è la fase tardo antica che vede nella nostra zona la cristianizzazione, testimoniata da numerose 
incisioni cruciformi su massi già incisi in epoca pre-romana con coppelle e un pugnale, e ed altre legate ai 
riti di esorcizzazione e benedizione risalenti alla controriforma. 
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Connotazione paesaggistica data dall’influenza antropica 
 

Come per le caratteristiche geomorfologiche, per l’assetto naturalistico di flora e fauna selvatiche, così 
anche arte, storia, cultura e religione locale vedono la zona del Fenera come luogo di unione, convivenza 
ed immediata compresenza di realtà diverse. 
Esattamente come nell’esemplificazione fin qui riportata, la presenza e l’attività antropiche sono 
influenzate ed influiscono incisivamente sul paesaggio locale. 
 

Come abbiamo visto, attraverso i secoli, a partire dal Paleolitico Medio fino ai giorni nostri, si ha sul 
Fenera una continua presenza umana con genti molto diverse che si sono succedute nel tempo lasciando 
importanti tracce del loro passaggio. 
 

Ritrovamenti, studi e reperti ci testimoniano dettagliatamente le varie fasi della storia locale e dei 
prodotti, delle arti e dei mestieri che qui si sono sviluppati. 
 
 

Nei secoli, spesso, a differenza di altri luoghi, sul Fenera, e nel territorio immediatamente circostante di 
colline e vallata vediamo la convivenza, di ceti sociali, attività politiche e culturali, arte, architetture e 
religioni ben diverse, che si permeano l’una con l’altra e convivono, anche se spesso distanti tra loro. 
Da sempre geni ed ingegni ragguardevoli hanno trovato in questo luogo “terreno fertile” per crescere e 
sviluppare appieno le proprie potenzialità. 
 

Nella bassa valle della Sesia, di cui il Fenera rappresenta a tutti gli effetti la porta di accesso, troviamo 
conglomerati urbani di dimensioni considerevoli ed insieme un fiorire puntuale di frazioni e case sparse 
non convenzionale: accanto alle ricche residenze signorili possiamo trovare infatti aree e nuclei rurali di 
importanza rilevante, strutturate in modo semplice, ma complesso ed articolato. 
 

L’arte e la letteratura locali si sono espresse in molteplici ed originali forme in questi luoghi, dando 
origine nel tempo ad un catalogo eccezionalmente ricco ed espressivo, producendo capolavori 
architettonici di notorietà mondiale. A questi fanno fronte fenomeni artistici di connotazione più 
prettamente materiale, ma altrettanto incisivi: le opere più “semplici” come incisioni lapidee o gli 
affreschi rupestri delle cappelle e degli oratori, disseminati ovunque in questa zona, nulla hanno da 
invidiare per importanza ed interesse artistico e storico ad affreschi e quadri di artisti locali più noti. 
 

Ancora altrettanto si può dire della pratica religiosa e delle testimonianze che essa ci ha lasciato. 
In un territorio in cui sono fioriti nei secoli i più bei Sacri monti del mondo, e dove la religione cristiana 
ha prodotto un numero inimmaginabile di manufatti, edifici, chiese, oratori e cappelle, convivono anche 
forti espressioni di carattere pagano, di origine celtica, fino a giungere al movimento eretico di Fra’ 
Dolcino e dei suoi seguaci. 
 

Dal punto di vista storico, l’attività antropica diviene sempre più incisiva sul territorio. 
 

Il periodo tardo romano o il primo Medioevo ci hanno lasciato i più antichi segni dell'industrializzazione 
della valle con i resti di una fucina per la lavorazione del ferro, ritrovata proprio in una delle grotte del 
monte Fenera. 
 

Il Medioevo ci ha lasciato più evidenti testimonianze con le murature a spina di pesce del sec. XII, le 
rovine del Castello di Robiallo, il sistema a castra sviluppato lungo le vie commerciali ed i nuclei 
frazionali situati a valle risalenti al 1300; lo sviluppo urbanistico a quote superiori è avvenuto invece in 
tempi successivi tra il XV- XVI sec. 
 

In epoca di signorie, la valle passò dal Ducato di Milano ai Savoia, poi alla Francia, per tornare al regno 
di Sardegna poco prima dell’avvento dell’epoca rinascimentale. 
 
Successivamente le testimonianze diventano ancora più ricche e importanti: l'itinerario del cinquecento e 
del Barocco è documentato dalla chiesa parrocchiale di Grignasco e dalla cappella di S. Antonio a Casa 
Negri e si sviluppa attraverso altre chiese ed oratori nei nuclei frazionali in quota come ad es. a Colma, 
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Maretti e sulla cima del Monte Fenera ed altri fenomeni minori, come i deliziosi oratori di Fenera 
Annunziata e Fenera San Giulio. 
 

             
 
FOTOGRAFIA 50:  Chiesa parrocchiale di Grignasco                                     FOTOGRAFIA 51:  Cappella di S. Antonio a Casa negri 
                               Fotografia fornita da Comune di Grignasco 
 

L'itinerario dell'architettura antonelliana e del tardo Neoclassicismo è documentato dalle importanti 
esperienze giovanili nelle chiese di Soliva, Castagnola per giungere all’importante espressione del 
Santuario di Boca. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
FOTOGRAFIA 52:  Chiesa di San Lorenzo a Castagnola                                                   FOTOGRAFIA 53:  Oratorio della Natività a Soliva 
 
 

Nei decenni più vicini la Valsesia ha vissuto grandi trasformazioni sociali ed economiche. 
 

Testimonianze più recenti relative ad una vita rurale e pastorizia sono identificabili negli alpeggi (Alpe 
Fenera, ai Camini...), nei nuclei frazionali caratterizzati, sino al 1960, da case abitate con i tetti di paglia, 
nelle manifatture quali le concerie ed i mulini, localizzati lungo i corsi d'acqua, infine le cave con i 
carrelli trasportatori e le strade di collegamento con le fornaci. 
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FOTOGRAFIA 54:  Taragn a Sorzano                                                                  FOTOGRAFIA 55:  Ara, Mulin dal Togn 
 
 

Le più recenti testimonianze di eventi storici rilevanti sono relative alla guerra partigiana vissuta e 
partecipata con particolare intensità dalle popolazioni locali che hanno sofferto la perdita di un elevato 
numero di familiari: lungo i sentieri del Parco si possono infatti incontrare numerose lapidi in memoria 
dei caduti.  
 

Urbanizzato quindi fin dal XIV sec., il territorio, oltre ai nuclei abitativi storici, presenta numerose realtà 
frazionali e case sparse, che hanno reso vitale e produttiva tutto il territorio, quasi omogeneamente, 
prevalentemente vocato alle attività agricola, vitivinicola e forestale. 
 

Dal punto di vista produttivo fino, tutta la zona del fenera, le colline e la bassa valle sono sempre state 
contraddistinte da un’elevatissima connotazione agricolo forestale, che ha raggiunto in più casi, la 
maggiore evoluzione con la costituzione di nuclei complessamente strutturati, dotati di pozzi, fontane, 
lavatoi, forni per il pane, a servizio delle piccole comunità costituite. 
 

Tali realtà si sono distribuite quasi uniformemente lungo le dorsali principali, all’interno delle aree 
boscate e dei pendii più dolci della catena collinare del massiccio, digradanti verso la pianura, dando vita 
ad un paesaggio organico, semplice, ma complesso ed articolato, ricco di forme caratteristiche non 
ritrovabili altrove per vitalità e diversificazione. 
 

Dall’inizio del secolo scorso, tutta la zona ha subito un massiccio spopolamento delle aree rurali e 
montane, che via via si sono atrofizzate sempre più a causa del miraggio di uno sviluppo industriale 
moderno. 
 

Il progressivo abbandono del territorio da parte delle popolazioni locali a partire dall’inizio del XX sec., 
ha consentito un graduale e rapido impoverimento del paesaggio, in cui il bosco spontaneo di invasione 
ha inghiottito alpeggi, coltivi e vigneti, edifici, strutture ed infrastrutture inutilizzati, e, con essi, anche 
tutti i tratti caratteristici che la ricca cultura contadina locale aveva loro impresso.  
 

In controtendenza con i passati decenni, oggi la società locale mostra di interessarsi nuovamente allo 
sviluppo ed al recupero di vecchi mestieri e tradizioni. 
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Monte Fenera: un parco, tanti paesaggi 
 

Il paesaggio multiforme e sfaccettato evidenziato viene influenzato da ciascuna delle così diversificate 
situazioni fin qui descritte, tanto da costituire in un unicum eccezionale con una serie innumerevole di 
biotopi endemici di irripetibile complessità ed interesse per caratteristiche geomorfologiche, flora, fauna e 
consociazioni caratteristiche, ma anche per ricchezza, organizzazione e strutturazione antropica di spazi, 
territorio e paesaggio, espressioni artistiche ed architettoniche. 
 

In sintesi, schematizzando molto rapidamente, all’interno dei confini del parco, si possono individuare 
sette distinti ambiti paesaggistici:  

· Habitat costituito all’interno delle grotte:  all’interno delle fessurazioni prodotte dall’azione di 
acqua e vento sulle rocce dolomitiche, il microclima è fresco ed umido, con presenza di acqua di 
infiltrazione, sia superficiale che sotterranea, con evidenti fenomeni di dilavamento, erosione e 
gocciolamento dall’alto (formazione di stalattiti e stalagmiti ancora in atto). Inoltre, la presenza di 
segni e reperti faunistici ed antropici preistorici, caratterizza questi siti rendendoli anche di 
estrema fragilità di equilibrio: per questomotivo sono oggetto di tutela severa e di studio e ricerca 
scientifiche. All’interno di grotte, cunicoli, pozzi, fratture delle rocce, anfratti, caverne, si sono 
costituiti ricchi habitat in cui prevalgono muschi, licheni, ed anche alghe, nei luoghi più umidi e 
bui, che ospitano fauna prevalentemente di grotta, con pipistrelli, falene che altrove, sono 
estremamente rari. Dal punto di vista antropico, tale paesaggio ha avuto determinante importanza 
per la presenza e la sopravvivenza dell’uomo preistorico, che ha adattato il suo modo di vita alla 
conformazione naturale del territorio, rifugiandosi ed abitando le grotte, e contemporaneamente 
lasciando segno indelebile di sé con resti, reperti e strumenti. 

· Paesaggio dolomitico: caratterizzato ed individuato nei punti di affioramento delle rocce 
dolomitiche a strapiombo sulla vallata, con microclima fresco ed assai ventoso, presenza di acqua 
di dilavamento, con ristagno limitato alle sole piccole concavità eventualmente presenti tra le 
rocce, in occasione di precipitazioni meteoriche; la vegetazione spontanea presente è limitata alla 
presenza prevalente di specie erbacee con la sporadica presenza di arbustive pioniere rustiche ed 
atte, per le loro caratteristiche a sopravvivere in ambienti poco ospitali, non certo fertili ma anche 
meno modificate dall’azione dell’uomo: possono essere facilmente individuate essenze pioniere 
rupestri, come le ginestre, ginepri, cespugli di pino montano . La fauna selvatica presente è 
costituita prevalentemente da uccelli, per lo più rapaci, che nidificano solitamente su alte rupi, 
come ad esempio falco pellegrino, nibbio bruno, corvo imperiale, codirosso spazzacamino, 
picchio muraiolo. Interessante la presenza di camoscio, sordone, e lucertola muraiola. La presenza 
antropica in questo luogo è segnalata esclusivamente da stretti ed irti sentieri, dal rifugio di tipo 
alpino, costruito a mezza costa e dalla presenza dell’impianto di teleferica recentemente 
modificato. 

· Paesaggio di tipo alpino: Prevalentemente riscontrabile lungo le pendici e negli impluvi delle 
vallate più strette e profonde del territorio, a nord, verso Valduggia. Questa tipologia di paesaggio 
si connota per l’esposizione sempre orograficamente più fredda, umida, anche caratterizzata dalla 
costituzione di corridoi di vento freddo, anche forte. In un tale contesto, la vegetazione spontanea 
è quella tipica delle quote alpine e prealpine, con la presenza di boschi, per lo più puri, di faggio, 
consociato eventualmente con castagno, presenza sporadica di larici, pini ed abeti, spesso di 
impianto artificiale, oppure castagneti puri o in consociazione, per lo più nati da impianti colturali, 
ma ormai stabili, naturalizzati e spesso anche vetusti; rare sonole specie arbustive, rade resistenti a 
temperature rigide, alla presenza, anche prolungata di neve, gelo, ad elevata percentuale di 
umidità, e ad esposizione limitata al sole; scarsa è anche lapresenza di essenze erbacee floristiche. 
La fauna selvatica vede la presenza di animali alpestri, come camosci ed uccelli per lo più rapaci 
diurni. La presenza antropica, ha elaborato in queste zone attività ed architetture con forte 
connotazione alpina, tra cui spiccano i taragn per la loro originalità e la ramificata rete viaria 
improntata con tipologie differenti di sezione in funzione del clima (presenza di neve e ghiaccio) e 
del tipo di utilizzo (per es. i sentieri utilizzati in inverno prevalentemente per il trasporto della 
legna o per la locomozione con slitte, presentano sezione ad U, necessaria per il contenimento su 
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entrambi i lati, in modo da non rischiare di scivolare fuori dal tracciato, anche in presenza di neve 
o ghiaccio.  

· Paesaggio montano prealpino: osservabile nelle zone settentrionali, lungo i versanti meglio 
esposti o lungo le creste dei rilievi. Qui il microclima si presenta meno rigido e lo scioglimento di 
neve e ghiaccio nei mesi invernali è in genere più rapido. Elevata rimane la presenza di venti, 
seppur meno violenti e freddi. I corsi d’acqua, a regime torrentizio, presentano salti o piccole 
cascate, allontanano rapidamente le acque meteoriche superficiali. La vegetazione vira verso la 
prevalenza del castagno, spesso di antico impianto colturale, oggi in abbandono, consociato con 
ancora qualche faggio, querce sporadiche mature o vetuste. Questi habitat favoriscono la presenza 
di fauna selvatica di vario genere, che nel Parco del Fenera è rappresentata prevalentemente da, 
uccelli come picchi, ghiandaie, fagiani, rapaci diurni e notturni, come astore, allocco, mammiferi 
di famiglie e specie diverse, come capriolo, martora, tasso, scoiattolo, ghiro, cinghiali, ora 
incrociati con porcastri immessi artificialmente, e, c’è chi dice, anche linci. La fauna spontanea. 
L’insediamento umano è qui più strutturato, e spesso si esprime con piccoli agglomerati di case 
costruite a nastro lungo i crinali oppure con disposizione semi circolare, se insediati in piccole 
radure o pendii non eccessivamente ripidi, con buona esposizione al sole (Castagnola, Soliva, 
Sella). Dal punto di vista delle attività antropiche, l’esposizione e suolo, in genere abbastanza 
fertile, consentiva la presenza di piccole coltivazioni, associate ancora alla prevalente attività agro 
pastorale e forestale dell’ambiente più prettamente alpino. Il poco terreno disponibile che era 
spesso coltivato, a pascolo o per orticoltura oggi è spesso inghiottito dalla vegetazione invasiva ed 
infestante. 

· Paesaggio collinare pedemontano: Sui dolci pendii collinari e sulla terrazza alluvionale 
costituitasi lungo la direttrice a sud, il paesaggio si trasforma di nuovo: questa tipologia 
paesaggistica in genere è riscontrabile lungo il versante collinare occidentale, da Grignasco fino a 
Briona. Suolo con buona fertilità, su pendii dolci, clima planiziale, ricco di corsi d’acqua a 
velocità di scorrimento abbastanza moderata, presentano naturale vocazione per l’insediamento 
umano, l’agricoltura e la viticoltura. Vegetazione spontanea si presenta ricca e varia, con 
soprassuolo erbaceo, arbustivo e di ad alto fusto, con boschi planiziali ricchi di querce, betulle, 
prevalentemente giovani. La fauna selvatica vede grande ricchezza e varietà di specie, compresi 
anfibi, rettili, roditori ed insetti con picchio rosso maggiore, capinera, fringuello, ghiandaia, tordo 
bottaccio, pettirosso, colombaccio, falco pecchiaiolo, sparviere, scricciolo, usignolo, cinghiale, 
moscardino, volpe, e capriolo per le aree boscate, averla piccola, canapino, cinciallegra, 
codibugnolo, codirosso, pigliamosche, merlo, cardellino, verzellino, verdone, tortora comune, 
frosone, ciuffolotto, passera, passera mattugia, cornacchia, zigolo nero, fagiano, lepre comune, 
biacco e saettone per le aree coltivate. Maggiore fertilità e ricchezza hanno consentito la 
formazione di innumerevoli centri abitati urbani, frazioni e case sparse, ciascuna con la propria 
originale connotazione ed organizzazione sociale, economica e produttiva. Gli insediamenti 
abitativi e produttivi, in quest’area si sono strutturati e sono evoluti fortunatamente ciascuna in 
funzione di quanto il territorio poteva offrire, conseguendo uno sviluppo che ha quasi sempre 
tenuto conto della necessità di convivere con il proprio territorio, solo apportandovi le minime 
trasformazioni necessarie a migliorare la propria qualità di vita in funzione delle caratteristiche del 
sito in cui si operava conservando tutta la sua ricca complessità e generando un paesaggio di 
notevole e ragguardevole pregio. L’insediamento umano è conformato già con struttura 
urbanistica ed urbanizzata decisamente complessa e con densità di popolazione maggiore. Ad oggi 
si riscontrano, oltre alla presenza naturale di attività agricola per cui la zona è altamente vocata, 
anche presenza di aziende artigianali ed industriali di piccolo e medio calibro qui insediate, per la 
presenza ormai storica di rete viaria complessa e ramificata che serve tutto il teritorio. In genere 
gli insediamenti principali sono collocati ai piedi dei rilievi (Grignasco e Prato) o su aree 
pianeggianti (Cavallirio) o in zone collinari con declivi dolci (Boca), comprendono edifici 
residenziali, più luoghi di culto, sviluppo commerciale o terziario, numerose espressioni 
architettoniche ed artistiche di livello elevato, in quanto luoghi di insediamento storici, spesso 
storicamente strategici per l’accesso alla valle e per la difesa del territorio. 

· Paesaggio collinare sottoposto ad influenza lacustre e clima mediterraneo: Il versante 
orientale delle colline del massiccio del Fenera, che affaccia sul territorio borgomanerese, presenta 
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clima più mite rispetto a quello del versante occidentale che degrada verso il fiume Sesia, per 
l’influenza apportata dalla vicinanza dei laghi. Temperature più miti durante tutto l’arco dell’anno, 
minore umidità ambientale, e pendii ancora meno scoscesi, consentono la presenza di specie sia 
botaniche che faunistiche tipiche dell’ambiente mediterraneo, come pino domestico, cipressi, 
quercete, cespuglieti misti. Anche gli insediamenti e le attività produttive cambiano connotazione, 
Gli insediamenti presentano planimetrie più aperte, ed omogenee nella loro collocazione sul 
territorio. Aumenta il grado di urbanizzazione del territorio, che presenta prevalentemente attività 
commerciale e produttiva, introducendo anche connotazione turistica alle proprie attività, mentre 
l’agricoltura tende a rivolgendosi alla floricoltura ed alla vivaistica. Archittettonicamente ed 
artisticamente si trovano espressioni più legate all’ambito signorile, con ville e parchi di pregio. 

· Paesaggio ripariale e fluviale: E’ caratteristico e specifico delle rive e delle aree immediatamente 
adiacenti ai corsi d’acqua. Assume importanza particolare per la conformazione del suolo, 
prevalentemente costituita da ciottoli, sabbie, e materiale sciolto, clima fresco, mite ma ventilato 
ed umido, vegetazione spontanea di tipo rupestre, ma con prevalenza di salici e betulle. La fauna 
si arricchisce di tutte le specie che vivono o necessitano della presenza di acqua, come rettili, 
anfibi ed insetti, oltre naturalmente agli uccelli, fino ad arrivare al cormorano. Qui fanno bella 
mostra di sé tutte anche tutte le consociazioni di bosco planiziale e collinare con querceti, misti a 
betulle, in cui alla fauna selvatica si accostano le specie che prediligono habitat freschi ed umidi, 
come ballerina gialla, merlo acquaiolo, cicogna nera, rana temporaria, salamandra pezzata, natrice 
dal collare, trota fario, vairone, libellule e farfalle. Anche queste fasce di territorio, avendo 
equilibrio fragile, sono di grande importanza e necessitano di forme decisive di tutela e di 
intervento di recupero. Nonostante siano tutte aree protette da vincoli idrogeologico e 
paesaggistico, spesso sono o sono state oggetto di edificazione, anche produttiva. 

 
E’ naturalmente evidente che tali brevi sintesi, presenta, ad una più attenta analisi, caratteri, caratteristiche 
e paesaggi o micropaesaggi sempre diversi, profandamente strutturati, ricchi della storia e delle tradizioni 
del nostro territorio, non così facilmente catalogabili. 
Tali tipologie di paesaggi, habitat ed ambienti non hanno confini delimitati nè tantomeno sono sempre 
così facilmente e nettamente distinguibili, per l’infinita varietà e casistica di possibili variazioni. In ogni 
sua forma il paesaggio è però sempre facilmente osservabile, analizzabile ed apprezzabile, in tutte le sue 
forme. 
Tutti gli elementi che contribuiscono a costituire un paesaggio, si compenetrano e si intrecciano 
indissolubilmente ogni volta in modo diverso, a formare ogni volta un paesaggio unico ed eccezionale. 
Anche l’osservazione e l’analisi, qui molto schematica e sintetica, potrà essere sviluppata in modi e forme 
diverse, e soprattutto con gradi di approfondimento e dettaglio anche maggiori del presente, facendo 
emergere come ogni elemento della natura ed ogni attività antropica siano collegate le une con le altre in 
modo imprescindibile e indissolubile. 
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Parco del monte Fenera: potenzialità e vocazioni 
 
Le descritte peculiarità del territorio del parco e la sua ricchezza naturalistica, artistica e culturale 
determinano significativamente il carattere, la struttura del paesaggio, nonchè le vocazioni d’uso. 
 

L’area maggiormente vocata ad uso agricolo e forestale ha consentito di delineare, fin dalla costituzione 
del parco, la possibilità di costituire un polo di destinazione turistica e ludico sportiva di ampio respiro. 
Particolarmente vocata alla coltivazione della vite e dei tuberi, la conformazione geomorfologica di 
questa zona collinare, ha costituito motivo di interesse e di urgente e primario intervento da parte del 
Parco allo scopo di rivitalizzare le colline locali, considerate zone depresse, oggi rientrano nell’ambito 
della produzione vitivinicola locale che ha conquistato riconoscimento di denominazioni speciali protette. 
 

Studiando i progetti di ripristino della coltura della vite insieme ai proprietari dei terreni, in modo da far 
coincidere l’attività di recupero produttivo con un’azione di recupero di strutture e sovrastrutture, 
ottenendo il minor impatto possibile e maggiormente compatibile con la ricca realtà storica e naturalistica 
locale. 
Contemporaneamente all’intervento dei provati, il Parco, in collaborazione con la Provincia di Novara e 
dei comuni locali, ha provveduto alla manutenzione della Traversagna e dei manufatti presenti (muretti a 
secco, guard rail, fondo stradale, sentieri , ecc) 
 

In più casi sono inoltre stati recuperati i casotti delle vigne, testimonianza architettonica importantissima 
dal punto di vista antropologico e paesaggistico. 
 

I positivi risultati del lavoro svolto sono visibili a corona del Santuario di Boca, e lungo la fascia collinare 
sud ovest, dove si sono sviluppate nove nuove aziende vitivinicole dotate di cantina propria, che 
commercializzano vini D.O.C. nel mondo. 
 

Il parco, per favorire il turismo locale ha inoltre realizzato un percorso ciclabile che collega il santuario di 
Boca, con le colline di Montalbano che prossimamente sarà collegato, attraverso la pista taglia fuoco con 
Prato Sesia a sud e con Castagnola e Valduggia a nord. 
 

In occasione della realizzazione di tali piste taglia fuoco, sono inoltre stati ripristinati gli antichi ponti, 
oggi resi funzionali alle ordinarie opere di esbosco e di viticoltura. 
 

Per la zona caratterizzata dai siti archeo - speleologici e dai delicati habitat cavernicoli, il parco ha 
predisposto ed ambisce a costituire zona riservata ad una fruizione esclusivamente didattico culturale a 
più livelli: i luoghi più delicati, sede di scavo e ricerca, restino riservati agli studi esclusivamente 
scientifici e riservati a specialisti, in modo da tutelare e garantire integrità e conoscenza del territorio , 
mentre, dove realtà ed equilibrio ambientale più stabile lo consentano, in quanto meno alterabile dalla 
presenza di persone non esperte, il parco organizza attività didattiche illustrative di quanto messo alla luce 
dagli studi scientifici stessi. 
 

Attualmente l’attenzione del Parco in questo settore è rivolta ad ottenere la tutela dei siti archeo 
speleologici delle grotte, provvedendo alla chiusura al pubblico per quelle più importanti dal punto di 
vista scientifico ed al recupero del sito cosiddetto del “Santuario delle acque” di Ara, così denominato in 
seguito agli studi effettuati sui reperti archeologici qui rinvenuti. 
In seguito a queste scoperte si è provveduto a realizzare un itinerario circolare turistico, didattico, 
salutistico e di fede lungo il rio Magiaiga (roccia celtica) ed il collegamento con Grignasco, ampliando 
poi l’itinerario fino alla Traversagna, verso la roccia delle coppelle su cui è stata eretta la prima cappella 
dedicata alle anime purganti, matrice del futuro Santuario antonelliano. 
Ara è ora dotata di infrastrutture viabilistiche, con ampio parcheggio e luogo di ristoro caratteristico, 
messa in sicurezza del percorso delle grotte, e riqualificazione ambientale puntuale. 
 

Sono inoltre in corso i lavori di allestimento di un punto di accoglienza in forma di rifugio presso il sito 
delle grotte. 
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Attraverso la partecipazione al progetto Interreg III è stato possibile realizzare la chiusura delle grotte 
principali, come previsto ed imposto dalla Sovrintendenza ai Beni Culturali ed all’illuminazione ed alla 
creazione di un percorso didattico all’interno del “Buco della Bondaccia”, dotato di passerelle non 
invasive e di micro illuminazione a fibre ottiche che accompagnano in sicurezza il visitatore alla scoperta 
di tale monumento naturale, anche se in modo non invasivo per il suo habitat e per il suo micro equilibrio 
ecologico interno. 
 

La realizzazione di una piccola teleferica con motore ad energia solare di servizio alla normale attività del 
personale del parco ed agli scavi ed una piattaforma dedicata per elisoccorso pongono questo sito 
complessivamente in totale sicurezza per personale, pubblico ed ambiente. 
 

La più recente attività di recupero avviata dal Parco si è rivolta, in collaborazione ed accordo con i 
residenti, A.I.B. e associazioni di volontariato, al recupero di itinerari storici locali, la cui storia e 
funzione stavano venendo meno con il passare degli anni. 
In particolare si è provveduto al progetto per il recupero della “Via dei morti”, che univa Isella di 
Grignasco a Castagnola di Valduggia, con itinerari complementari al Monte Tre Croci ed alla Croce del 
Gallo ed alla Croce del Teso. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                     FOTOGRAFIA 56: Cappella della Croce del Gallo 
 

Il parco ha inoltre realizzato il progetto per il recupero di un ulteriore percorso che da Isella porta alla 
Cappella di San Bernardo da Chiaravalle 
 

Negli ultimi anni il Parco ha acquisito a Fenera Annunziata un immobile diroccato, ma con ampia valenza 
storica (Casa di giudicaria) ed ampie potenzialità, oggi completamente restaurato, anche negli affreschi 
rinvenuti, e sede dell’ente di gestione. 
 

                               
 
FOTOGRAFIE 57 - 58: Casa di Giudicheria (Prima dei restauri), ora Sede del Parco 
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Tale struttura è stata dotata di impianto fotovoltaico a pannelli solari per la produzione dell’energia 
necessaria in modo ecologico ed ecocompatibile e di impianto di illuminazione non invasivo dal punto di 
vista dell’inquinamento luminoso. 
Sulle balze a monte dell’edificio è stato riprodotto a scopo didattico un taragn, ed una serie di ricoveri per 
animali ed uccelli feriti. 
 

Lungo il versante nord est del massiccio principale del monte Fenera, il Parco ha provveduto, a 
recuperare l’area di Sorzano, in cui si trovano la cappetta di San Grato, edificio che richiama riti cultuali 
di origine celtica e gli ultimi Taragn (Edifici in muratura con copertura in paglia di segale), residuo 
originale di insediamenti rurali una volta molto diffusi su tutto il territorio. 
 

Dal punto di vista puramente turistico naturalista il Parco ha dato inizio alla sua attività di intervento con 
una totale pulizia dell’area della vetta, con il ripristino dell’area attrezzata con barbeque, tavoli e panche e 
tabelle illustrative. 
Il restauro della croce e del sito procedono solertemente con l’attuale avvio della progettazione per il 
recupero della Cappella di San Bernardo. 
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Parco del monte Fenera: protezione e rivitalizzazione di un territorio 
 

La costituzione del Parco Naturale del Monte Fenera ha, a suo tempo, suscitato forti resistenze da parte 
della popolazione e delle amministrazioni locali, che valutavano esclusivamente il fattore vincolistico 
piuttosto che quello di tutela e recupero del territorio. 
 

A partire dal momento della ripresa delle attività agro silvo pastorali che si sono osservate negli ultimi 
anni, il Parco, peraltro divenuto maggiormente attivo ed operativo sul territorio ed un po’ meno pressante 
dal punto di vista amministrativo, ha assunto un ruolo di importante sostegno delle nuove attività 
insediate: Chi ha manifestato interesse e convenienza qualitativa ed economica ad insediarsi in queste 
valli, facendolo in modo eco compatibile, nel rispetto del Piano d’Area e delle norme di tutela del Parco, 
si è visto sostenere a livello provinciale e, lavorando con serietà e professionalità, ha ottenuto ottimi 
risultati in tempi relativamente brevi. 
 
Ora il consenso nei confronti del Parco è decisamente aumentato e si rileva una positiva collaborazione 
soprattutto con le amministrazioni locali ed i viticoltori con i quali si pera in concerto per risolvere i 
problemi contingenti e per prospettare interventi migliorativi sia sul territorio che per la gestione della 
fauna selvatica. 
 

Il nuovo Piano Paesistico, nella sua scala regionale e provinciale, l’aggiornamento del Piano d’Area del 
Parco e l’ambito rinnovo del Piano di Assestamento Forestale, purtroppo subordinati all’avvio del nuovo 
assetto delle aree protette piemontesi, sono strumenti che permetteranno una sempre migliore 
realizzazione degli interventi di restauro dei siti più importanti, di recupero delle aree abbandonate, 
incolte, a vegetazione spontanea invasiva a scopo ludico, didattico e ricreativo. 
 

A breve dovrebbe essere formalizzata, in concerto con le amministrazioni comunali, provinciali e 
regionale la fase conclusiva di redazione del Piano di Fruizione Turistica per il Parco, che dovrebbe 
contribuire a differenziare l’offerta e la promozione turistica locale, incentivandola in funzione delle 
diverse caratteristiche paesaggistiche e territoriali, valorizzando le strutture di accoglienza già presenti. 
 

Per poter gestire un territorio così ricco e complesso come quello descritto per il territorio di pertinenza 
del Monte Fenera, qualsiasi sarà l’assetto futuro dell’Ente di gestione, non potrà e non dovrà in ogni caso 
prescindere dalla sua connotazione di luogo di incontro, convivenza e compatibilità insite nella natura, 
nella cultura e nella realtà sociale locali, che nella sua dinamica è rimasta sempre e comunque 
caratteristica immutata nel tempo. 
 

E’ evidente che tale responsabilità non potrà essere assolta con l’applicazione di una mera politica 
vincolistica e di tutela globale ed immobilistica del territorio, ma sarà necessariamente obbligata una 
politica dinamica, rispondente e di supporto alla fervida attività produttiva e culturale della popolazione 
locale, che ha risposto già positivamente creando ristori, agriturismi ed aziende vitivinicole importanti 
(Boca D.O.C. ) 
 

Soprattutto se contributi e finanziamenti nazionali, continueranno nel loro trend discendente, è altressì 
auspicabile che la gestione delle aree protette in generale, ma del Monte Fenera in particolare, non siano 
sottoposte ad amministratori esterni ed estranei alla reale complessità locale, si avvii rapidamente una 
gestione di carattere imprenditoriale più flessibile, elastica che risponda alle esigenze che possono 
emergere direttamente da chi “vive il territorio”, supportandone e sviluppandone le potenzialità già 
presenti per vocazione naturale ed eviscerando quelle che ancora restano latenti in esse. 
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